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DI CLEMENTINA COLOMBO

Superare la cultura dell’an-
ticipo, rispondere alle esi-

genze di circa 70 mila famiglie
italiane e, insieme, arricchire
le offerte di servizi socio-edu-
cativi per i bambini sino ai tre
anni. A questo dovrebbero ser-
vire essenzialmente le sezioni
primavera la cui sperimenta-
zione, già avviata in alcune re-
gioni italiane come l’Emilia Ro-
magna e resa possibile dal-
l’articolo 11 del decreto n. 275,
potrebbe partire già dal pros-
simo anno all’interno di una
intesa che dovrebbe vedere
coinvolti stato, regioni, enti lo-
cali e scuole paritarie.

I lavori in sede tecnica sono
già partiti e dovrebbero vede-
re la luce in un accordo entro
fine anno. Non si tratta di
un’offerta terza rispetto ai ni-
di e alla scuola dell’infanzia ma
di uno strumento atto a ga-
rantire la continuità educati-
va per la fascia d’età che
va da 0 a 6 anni. E non
solo. 

L’attivazione delle se-
zioni primavera, essendo
più semplice e rapida ri-
spetto alla costruzione di
nuovi nidi, potrebbe al-
tresì ridurre i costi dei
servizi socioeducativi per
la prima infanzia so-
prattutto in quelle regio-
ni del centro-sud che la-
mentano la quasi totale
assenza di nidi o in pic-
cole realtà territoriali (so-
no oltre 5.600 i comuni
italiani con meno di 5 mi-
la abitanti) che con diffi-
coltà affrontano i costi di
gestione degli stessi. 

Buone prospettive an-
che dal punto di vista occupa-
zionale: almeno un paio di mi-
gliaia di insegnanti statali
avrebbero la possibilità di po-
ter essere riutilizzati, sempre
e comunque su base volonta-
ristica e previo consenso degli
organi collegiali, partendo da
progetti che ipotizzano l’im-
piego di 3 docenti ogni 20 bam-
bini (anziché 2 come nella scuo-
la materna) e di possibili sot-
tosezioni. 

Dal punto di vista mera-
mente legislativo, e in base al-
l’art. 68 della Finanziaria 2007
che affida alla Conferenza uni-
ficata la gestione dell’even-
tuale sperimentazione quanto
a soggetti promotori, modelli
educativi e concertazioni loca-
li, sarà comunque la legisla-
zione regionale a costituire re-
ferente giuridico privilegiato,
mentre allo stato spetterà il
compito di concorrere alla buo-
na riuscita del progetto tramite
l’utilizzo di strumenti norma-
tivi propri come la sperimen-
tazione e l’impiego di risorse
umane aggiuntive. 

L’accordo in sede di Confe-
renza unificata è peraltro re-
so necessario dalla natura con-

corrente della legislazione in
materia mentre fondamentale
resta il ruolo dei comuni quan-
to all’attivazione dei nuovi ser-
vizi. 

Ma veniamo ai fondi. Molte-
plici i cespiti cui poter attin-
gere. Si va dall’utilizzo delle
risorse accantonate per l’anti-
cipo dalla legge n. 53/2003 a
quello dei fondi previsti dal-
l’articolo 68 della legge finan-
ziaria 2007 (comma 7): circa
220 milioni di euro destinati a
far fronte «alla crescente do-
manda di servizi educativi per
i bambini al di sotto dei tre an-
ni di età anche mediante la rea-
lizzazione di iniziative speri-
mentali improntate a criteri di
qualità pedagogica, flessibi-
lità, rispondenza alle caratte-
ristiche della specifica fascia
d’età». 

Risorse cui potrebbero ag-
giungersi parte dei cento mi-
lioni finalizzati all’attivazione
di nuovi nidi, di eventuali ser-

vizi integrativi diversificati per
modalità strutturali, di acces-
so, frequenza e funzionamen-
to oltre che di servizi innova-
tivi nei luoghi di lavoro, pres-
so le famiglie e presso i ca-
seggiati. 

Tali fondi sono stanziati per
gli anni 2007, 2008 e 2009 e
la loro gestione è attribuita al
ministero delle politiche per la
famiglia di concerto con i mi-
nistri dell’istruzione, della so-
lidarietà sociale e dei diritti e
delle pari opportunità (artico-
lo 193 della legge finanziaria).
A essi potrebbero aggiungersi
parte delle risorse stanziate
per il Fondo per le politiche
della famiglia di cui all’arti-
colo 192 della Finanziaria. 

Ma a recuperare altre risor-
se potrebbe anche servire la
manovra sugli organici del per-
sonale della scuola dell’infan-
zia sotto-utilizzati (articolo 67
della Finanziaria riconferma-
to, all’interno del maxiemen-
damento, dal comma 280). 

Sono previste, infine, richie-
ste agli enti locali e alle re-
gioni per interventi mirati e di
riorientamento nella forma di
convenzioni con il privato pa-
ritario nonché l’utilizzo dei fi-
nanziamenti per l’edilizia sco-
lastica necessari a rimodulare
le stesse strutture scolastiche
per l’infanzia al fine di creare
dei veri e propri poli. (ripro-
duzione riservata)

Ministeri ed enti locali verso un’intesa per aprire le classi il prossimo anno

Anticipi con la primavera
Sono 70 mila i bimbi potenzialmente interessati

Cento milioni di euro per ciascuno degli an-
ni 2007, 2008 e 2009
da destinare a un
piano straordinario
di intervento per lo
sviluppo del sistema
territoriale dei ser-
vizi socio-educativi
per la prima infan-
zia: asili nido, servi-
zi integrativi, di ac-
cesso, di frequenza e
di funzionamento
nonché servizi inno-
vativi presso i luoghi
di lavoro, le famiglie
e i caseggiati. Servi-
zi che siano in gra-
do di migliorare le
opportunità di so-
cializzazione e di cre-
scita dei più piccoli,
restituire più tempo
alle famiglie e inco-
raggiare l’occupazione femminile. Così recita

il comma 1 del-
l’articolo 193
della Finanzia-
ria che però, al
comma 2, rilan-
cia: «Per le me-
desime finalità
potranno essere
utilizzate parte
del le  r isorse
stanziate per il
Fondo per le po-

litiche della famiglia di cui all’articolo 192».
Un fondo che, nel
triennio 2007-2009,
dovrebbe complessi-
vamente ammonta-
re, a Finanziaria ap-
provata, a 545 mi-
lioni di euro. L’o-
biettivo: raggiunge-
re entro il 2010 la
copertura territoria-
le del 33% fissata dal
Consiglio europeo di
Lisbona rispetto al-
l’attuale percentua-
le del 10% su cui an-
cora si attesta la me-
dia italiana. 

Il Piano, ancorché
concertato dal mini-
stero delle politiche
per la famiglia in-
sieme ai ministri
della pubblica istru-

zione, della solidarietà sociale e dei diritti e
delle pari opportunità attraverso accordi di pro-
gramma con regioni ed enti locali, vede co-
munque capofila il ministro della famiglia Ro-
sy Bindi.  

A lei spetterà la gestione dell’intero fondo
nel quale già sarebbero stati comunque stor-
nati gli stanziamenti per gli asili nido che nel-
la precedente legislatura erano appannaggio
esclusivo del ministero della solidarietà socia-
le, oggi guidato da Paolo Ferrero. (riproduzio-
ne riservata)

Clementina Colombo

La famiglia gestirà i fondi pronti

DI SANDRA CARDI

La nuova maturità supera il test del sena-
to. La scorsa settimana palazzo Madama in-
fatti ha approvato il disegno di legge che ri-
mette mano agli esami di stato. Un voto per
niente bipartisan (sei i voti di maggioranza del
sì), a dispetto delle intenzioni e delle disponi-
bilità dichiarate da centro-sinistra e centro-de-
stra al momento dell’arrivo in parlamento del
ddl. 

Le novità, se il testo dovesse riuscire a su-
perare lo scoglio della camera entro dicembre,
entreranno in vigore già dagli esami del pros-
simo giugno. Entro il 28 gennaio arriveranno
le indicazioni operative, soprattutto sul fronte
della terza prova ad oggi gestita dall’Invalsi:
in futuro, invece, l’stituto dovrà solo fornire
modelli, libera la scuola di adottarli. 

Ma a cambiare non saranno solo le modalità
ma anche i contenuti della prova finale. Gli
esami dovranno accertare le competenze e le
conoscenze dell’ultimo anno di studi e in più
la base culturale e le capacità critiche del can-
didato. È stato reso poi ancora più difficile il
percorso per i cosiddetti ottisti, i ragazzi che
avendo la media dell’otto al quarto anno pos-
sono saltare direttamente all’esame di matu-
rità: sarà necessaria la media del sette negli
ultimi due anni in tutte le discipline. Per i prof

viene prevista la possibilità di promuovere an-
che con la lode. Sul fronte della composizione
della commissione d’esame, le novità di mag-
giore rilevo: va in soffitta la commissione tut-
ta interna, si tratterà per metà di commissa-
ri esterni, provenienti però dalla stessa città.
L’ambito regionale della provenienza è stato
scartato perché giudicato improponibile per i
maggiori oneri che la norma avrebbe compor-
tato. Un ordine del giorno, questo sì biparti-
san, a firma di Andrea Ranieri (Ds) e Giu-
seppe Valditara (An), impegna il governo a
reperire fondi aggiuntivi rispetto ai 143 mi-
lioni stanziati nel decreto per poter avere com-
missari esterni «che non siano della porta ac-
canto. Con questa riforma, invece, non sarà ga-
rantita la serietà delle prove», commenta Val-
ditara. Finiti sotto tiro i diplomifici: saranno
ammessi alla maturità anche gli studenti del-
le private, a condizione però che nella scuola
frequentata siano istituti interi corsi di studio.
Niente maturità, inoltre, fuori dal comune di
residenza dello studente.

Retromarcia, infine, rispetto al testo inizia-
le, sulla possibilità per gli studenti stranieri
di accedere direttamente agli esami come in-
terni. Dovranno aver frequentato scuole ita-
liane, per poterlo fare. Altrimenti saranno con-
siderati candidati esterni. (riproduzione riser-
vata)

Maturità, forse già dal prossimo anno

Paolo Ferrero e Rosy Bindi

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI
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